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Pertanto, il nostro globo non è che un grande edifi-
cio, le cui parti hanno tutte ragion d’essere; la super-
ficie presenta forme dominate da leggi imperiose e 
regolate in base a un ordine logico. Analizzare con 
curiosità un gruppo di montagne, la loro modalità di 
formazione e le cause della loro rovina; riconosce-
re l’ordine che ha presieduto al loro sollevamento, le 
condizioni di resistenza e di durata agli agenti atmo-
sferici; soffermarsi sulla cronologia della loro storia 
equivale, su una scala maggiore, a dedicarsi a un la-
voro metodico di analisi analogo a quello al quale si 
sottomette l’architetto esperto e archeologo che fa le 
sue deduzioni a partire dallo studio dei monumenti. 
Così scrive nel 1876 Eugène Viollet-le-Duc nel suo 
studio Le Massif du Mont-Blanc, evidenziando la 
profonda analogia tra la montagna e l’architettura e 
rimettendo in gioco – per noi che lo rileggiamo con 
le lenti della contemporaneità – anche il tema del rap-
porto tra l’uomo e il suo ambiente naturale ma so-
prattutto, ed è ciò che ci interessa oggi, la possibilità 
di rendere la montagna, le sue geometrie e le sue 
logiche, un campo operativo del progetto.
Come ha spiegato molto bene recentemente Anto-
nio De Rossi ne La costruzione delle Alpi, con l’Ot-
tocento si crea una connessione molto forte tra gli 
studi naturalistici e geologici e il progetto architetto-
nico: se la rappresentazione geometrica e il disegno 
architettonico sono stati inizialmente uno dei modi 
per comprendere le logiche costitutive del territorio 
e della montagna, successivamente saranno invece 
le discipline geologiche a fornire materiali e immagini 
per l’architettura. La “geometrizzazione” dello spazio 
alpino operata da Viollet-le-Duc, Ruskin, Hablik rende 
infatti la montagna un “soggetto” che è possibile co-
noscere, determinare, restaurare e – aggiungerebbe 
Taut – trasformare. 
La “geologia estrapolata”, cui allude André Corboz 
tracciando il filo rosso che lega gli architetti e le vi-
cende sopracitate, è dunque la chiave per compren-
dere quel vastissimo patrimonio di immagini, imma-
ginari, progetti che arrivano fino ad oggi.
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hanno in un certo senso dato forma a queste intuizio-
ni attraverso modificazioni, trasformazioni e artificia-
lizzazioni continue dell’ambiente montano che a loro 
volta hanno dato vita a nuove sintesi in cui naturale e 
artificiale sono estremamente intrecciati.
Intreccio si direbbe secolare, come emerge ad esem-
pio nell’approccio degli studi territorialisti che leggo-
no la conformazione geomorfologica come elemento 
determinante nella costruzione dei luoghi e nelle mo-
dalità di interpretare e di rappresentare la topografia 
del territorio.
Ma, come accennato, la montagna è soprattutto un 
terreno estremamente fertile per la tettonica dell’ar-
chitettura. L’uso di metafore geologiche nella cultura 
progettuale moderna ha creato un filone riconosci-
bile che, a partire dalle proposte visionarie di Bruno 
Taut, attraverso i pionieristici approcci dell’organici-
smo elvetico, giunge fino ai patinati landmark dello 
star system architettonico odierno.
Ultimo, non certamente in ordine di importanza, è 
il tema dell’attività estrattiva che ha svolto un ruolo 
centrale nell’ambito dei processi di industrializzazio-
ne del Novecento e che si caratterizza di fatto per 
essere stata un’imponente e tentacolare opera di in-
gegnerizzazione e infrastrutturazione delle Alpi.
Un’attività in cui alle logiche tecniche dell’estrazione e 
della coltivazione del minerale si sommano le difficol-
tà legate all’orografia e alla complessità topografica 
e geomorfologica del territorio, generando paesaggi 
articolati nati dall’intreccio tra geometria, ingegneria, 
statica, geologia e geotecnica.
Questa vasta eredità di manufatti e opere, che giace 
in larga parte inutilizzata, è oggi al centro dell’interes-
se di istituzioni che si occupano a livello nazionale di 
patrimonio industriale, ma anche di comunità ed enti 
locali che colgono l’opportunità in termini di svilup-
po, avviando processi di valorizzazione. 
Progettualità molto differenti, dal recupero di ma-
nufatti alla riqualificazione integrale di siti, percorsi 
museali ed espositivi, progetti artistici e architetto-
nici che si caratterizzano per approcci molto diversi, 
dalla reinterpretazione critica dell’identità dei luoghi 
alla mera patrimonializzazione, talvolta kitsch, di ciò 
che resta.
Di tutto ciò tratta questo numero, una raccolta ete-
rogenea di contributi che rendono però conto di una 
vasta e articolata produzione di immagini, paesaggi, 
architetture e patrimoni sulla soglia tra suolo e sotto-
suolo, che lega i paesaggi visibili della montagna con 
il suo “dentro”.
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